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La protagonista di questa storia è una bambina di cinque anni, Bianca Nicoletti, nata 

a Muzzana del Turgnano (Udine) il 9 luglio 1939. A due anni e mezzo venne colpita 

dal morbo di Pott, una grave forma di tubercolosi ossea, allora pressoché incurabile 

perché non esisteva ancora la penicillina.1 

I medici consultati dalla famiglia dichiararono che nel tratto lombo sacrale della 

colonna vertebrale, tra la 4a e la 5a vertebra, il disco intervertebrale corrispondente 

era totalmente distrutto e che il processo carioso interessava profondamente i due 

corpi vertebrali, più quello della 5a vertebra. 

Presto, la bambina non fu più in grado di camminare riducendosi su una carrozzina o 

in braccio ai genitori. I medici furono ŎŀǘŜƎƻǊƛŎƛΥ άbƻƴ ŎΩŜǊŀ ǇƛǴ ƴǳƭƭŀ Řŀ ŦŀǊŜέΦ In 

quelle condizioni, ŎΩŜǊŀƴƻ ǇƻŎƘŜ ǎǇŜǊŀƴȊŜ ŎƘŜ Bianca raggiungesse i dodici anni, età 

nella quale si sarebbe potuto forse tentare un trapianto per sostituire il disco 

distrutto. Bianca non mangiava quasi nulla e deperiva ŀ Ǿƛǎǘŀ ŘΩƻŎŎƘƛƻ. 

I famigliari erano disperati e non sapevano più che santo pregare. 

                                                           
1
 Padre Aldo Rottini, Regina della Famiglia, Video Mission Brescia, Testimonianza diretta di Bianca Nicoletti. 

  Lampade viventi, Testimonianze di fede a Bonate Bg, Bianca Nicoletti Cignolini, novembre 1986. 
  Ermenegilda Poli, La fede della gente a Bonate, Edizioni Villadiseriane, 2004, pagg. 69÷76. 
  Felix (Felice Murachelli), [ΩŜǇƛƭƻƎƻ Řƛ CŀǘƛƳŀ, Edizioni Toroselle, Capitolo VI Diario inedito di un testimone, pag. 122. 
  Don Italo Duci, Diario, anno 1946, archivio privato. 
  Sac. Severino Bortolan, Prodigi a Ghiaie di BonateΣ ¢ƛǇƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩLǎƻƭŀΣ мфффΣ ǇŀƎΦ 216÷226 e 347÷362. 
  Carteggio privato di Bianca Nicoletti in Cignolini. 
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Il 27 aprile 1944, la bambina fu ricoverata ŘΩǳǊƎŜƴȊŀ ŀƭƭΩOspedale civile di Udine per 

una frattura vertebrale. Fu dimessa il 19 maggio 1944 con diagnosi di spondilite 

lombare e spiccata lordosi. Le fu confezionato e applicato un bustino gessato da 

tenere per almeno tre mesi. 

Ecco i referti medici che comprovano la gravità della malattia che affliggeva la 

piccola Bianca prima che fosse portata a Ghiaie di Bonate.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
2
 Certificati medici riguardanti Bianca Nicoletti, aprile / maggio 1944, archivio privato famiglia Nicoletti Cignolini. 
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Erano tempi di guerra, di paura, di fame. Mancava tutto. Nel 

luglio del 1944, i genitori di Bianca vennero a sapere che, a 

Ghiaie di Bonate (Bergamo), la Madonna apparsa alla piccola 

Adelaide continuava a elargire grazie e guarigioni prodigiose. 

  

 

La signora Nicoletti non ci pensò due volte e prese la decisione di partire per Bonate, 

nonostante le obiezioni del marito e le gravi difficoltà che avrebbe incontrato 

durante un viaggio così lungo, con una bambina incapace di reggersi in piedi. Poteva 

sembrare una follia muoversi dal Friuli in quelle condizioni, da sola con Bianca in 

braccio. La guerra imperversava e le ferrovie erano spesso bersagli da bombardare. 

A casa, sarebbe rimasto il marito ad accudire agli altri tre figli (Bianca aveva due 

sorelle più grandi di lei e un fratello più piccolo).3 

 

Prima di partire, mamma Nicoletti chiese al parroco di 

Muzzana, don Battista Facci, di far pregare tutta la gente del 

paese per ottenere la guarigione della sua bambina. Poi, con 

in braccio Bianca e con un piccolo bagaglio a mano, si affidò 

alla Provvidenza e partì in treno il 16 luglio 1944.  

 

 

 

 

 

 

                                                           
3
 Lampade viventi, Testimonianze di fede a Bonate Bg, Bianca Nicoletti Cignolini, novembre 1986. 
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2  IL VIAGGIO DELLA SPERANZA 

 
Fu un viaggio lungo e stremante e ci 

vollero quasi due giorni per 

raggiungere Ghiaie di Bonate.  

Durante il tragitto, fu necessario 

cambiare più volte di convoglio e 

salire anche su treni merci a causa 

delle continue interruzioni della linea 

ferroviaria. Il pericolo era sempre in 

agguato e la gente dovette, più di 

una volta, scendere precipitosamente dal treno per ripararsi dai mitragliamenti 

aerei. Mamma Nicoletti con la bambina in braccio e il bagaglio a mano non poteva 

muoversi e rimase sempre in carrozza, affidandosi con le preghiere alla Madonna.  

 

Giunte a Brescia, madre e figlia non 

furono più in grado di proseguire in 

treno perché la città e la ferrovia, 

pochi giorni prima, il 13 luglio 1944, 

erano state bombardate dagli aerei 

anglo-americani.  

 

aŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀΣ riuscirono ad 

ottenere un passaggio su un camion carico di 

ǎŀŎŎƘƛ Řƛ ŦŀǊƛƴŀΦ [ΩŀǳǘƛǎǘŀΣ ƛƳǇƛŜǘƻǎƛǘƻ ŘŀƭƭŜ 

pessime condizioni della piccola Bianca e dalla 

stanchezza in cui versava la madre, diede loro un passaggio fino a Bergamo. 

Giunsero sfinite a Ghiaie di Bonate dopo aver percorso gli ultimi 15 km, ǳƴ ǇƻΩ ŀ 

piedi, ǳƴ ǇƻΩ Ŏƻƴ ƳŜȊȊƛ Řƛ ŦƻǊǘǳƴŀΦ  
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Era la mattina del 18 luglio 1944. Per prima cosa, Mamma Nicoletti portò la bambina 

nella chiesa parrocchiale. Vi trovò don Felice Murachelli, un sacerdote bresciano 

fermatosi a Ghiaie per aiutare il parroco, e gli chiese di benedire la piccola inferma.  

 
Don Felice annoterà ƴŜƭ ǎǳƻ ŘƛŀǊƛƻΥ άAlle 9.30, una mamma proveniente dalla 

provincia di Udine mi porta perché sia benedetta una bambina di 5 anni, ammalata 

di spondilite da due anni e mezzo, sorretta dal bustino gessato. Sembra più morta 

che viva. La piccina faceva veramente pietà, Sembrava un cencio. La madre scende al 

¢ƻǊŎƘƛƻ ŀ ǇǊŜƎŀǊŜΧέ.4 

 

  

 

 

 

 

 

 

                                                           
4
 Felix (Felice Murachelli), [ΩŜǇƛƭƻƎƻ Řƛ CŀǘƛƳŀ, Edizioni Toroselle, capitolo VI, Diario inedito di un testimone, pag. 122. 
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3  LA GUARIGIONE ISTANTANEA 

 
Raggiunto il recinto costruito sul luogo delle apparizioni, madre e figlia cominciarono 

a pregare intensamente. La fede di quella donna era tale che continuò a dire alla 

bambinaΥ ά.ƛŀƴŎƘƛƴŀΣ ŘƻōōƛŀƳƻ ǇǊŜƎŀǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴ ǇƻΩ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ǊƛŎŜǾŜǊŜ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀΣ 

si vede che non è ancora il momentoέ. La esortò a ǊƛǇŜǘŜǊŜΥ άMadonnina, fammi 

guarire!έΦ .ƛŀƴŎŀ ŜǊŀ Ƴƻƭǘƻ ƴŜǊǾƻǎŀ Ŝ ǇƛŀƴƎŜǾŀ, afflitta dal gran caldo, dalla 

stanchezza e dal forte disagio per il busto di gesso che portava, sotto la vestina, dalle 

spalle fino a oltre il bacino.  

 

Verso mezzogiorno, sempre al 

recinto, si avvicinarono due 

crocerossine che chiesero alla 

mamma che cosa avesse la 

bambina (forse, una di loro era 

la contessa Emanuela Medolago 

Albani di Bergamo).5  

 

5ƻǇƻ ŀǾŜǊ ǎŜƴǘƛǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ŜǊŀ ǎǳŎŎŜǎǎƻΣ ƭŜ ŘƛǎǎŜǊƻΥ άSignora, ha provato a mettere in 

terra la bambina? Forse ha già ricevuto la grazia, ma per timidezza non osa dirle 

nienteέΦ [ŀ ƳŀƳƳŀ ǊƛǎǇƻǎŜΥ άNo, ma non per mancanza di fede, altrimenti non sarei 

venuta fin qui dal Friuli, ma aspetto che sia la bambina a dirmi di metterla a terra 

perché è guaritaέΦ Le crocerossine, senza chiedere il permesso alla madre presero la 

bambina e la misero in piedi mentre la mamma la circondava con le braccia per 

paura che cadesse. La bambina rimase invece in piedi, allineò le sue gambine e cercò 

Řƛ ƳǳƻǾŜǊŜ ƛ ǇǊƛƳƛ ǇŀǎǎƛΣ ōŀǊŎƻƭƭŀƴŘƻ ǳƴ ǇƻΩ. Poi, si mise a camminare normalmente. 

άBianchina, riesci a stare in piedi!έ ŜǎŎƭŀƳƼ ƭŀ ƳŀŘǊŜ ŎƘŜ ǎǾŜƴƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜΦ 

Bianca non ricordava ƴǳƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŀǊƛƎƛƻƴŜΦ 9Ǌŀ ŎƻƳŜ ǎŜ ǳƴ ǾŜƭƻ Ŏƻprisse 

ǉǳŜƭƭΩƛǎǘŀƴǘŜ Řƛ ƎǊŀȊƛŀΦ  

                                                           
5
 Ermenegilda Poli, La fede della gente a Bonate, Edizioni Villadiseriane, 2004, pag. 71. 


